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Chiunque si faccia a percorre la storia 
ecclesiastica, dee, non senza meraviglia osser- 
vare che nessuna umana istituzione ha avuto 
dicontro a sè, nel tempo stesso, una turba 
si numerosa ed ardente di fervidi amici, e 
di furibondi nemici. Si accorgerà poi che il 
fervore negli uni, ed il furore negli altri, ha 
sempre trasmodato per forma, che gli appel- 
lativi più esagerati e più pazzi si adoperarono 
costantemente per qualificare il Papato. 

Que' che V amarono, mal paghi di dirlo 
un'istituzione divina, fondata dalle mani del 
medesimo Redentore nel principe degli Apo- 
stoli, e perpetuata ne' successori di lui vescovi 
di Roma, non si peritarono di chiamarla quasi 
una ripetizione dei.' incarnazione del Verbo, 
una riproduzione della prebonza di Dio sulla 
terra, un'apparizione perenne del medesimo 
Cristo. É vero che chiamarono il Papa vicario 
di Cristo, ma a senso loro, un tal vicariato 
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assorbiva in .sé, tutto il potere del 6gliuolo di 
Dio, potendo arbitrare fra il vero e l'errore, 
fra il bene ed il male, fra il giusto e V ingiu- 
sto, il santo e l' iniquo. 1 Per tal guisa cor- 
rendo di esagerazione in esagerazione, si giunse 
a costituire quel Cristianesimo di nuova foggia, 
che riproduce la più mostruosa idolatria, con- 
cedendo ad un uomo mortale tutti gli onori 
divini, niuno eccettuato. 

Di rimando, i nemici del Papato, lo dis- 
sero un'invenzione diabolica, una corruzione 
farisaica del Cristianesimo, contenente quanto 
di brutto, di assurdo e di malefico si avverò 
nel giudaismo traviato, e nel più volgare pa- 
ganesimo; e però denominarono il Papa non 
il vicario di Cristo, ma V anticristo, e la sua 
sede appellarono col nome di nuova Babi- 
lonia. 

E per verità, sono più secoli dacché tutta 
la scienza delle cose divine, lungi dall' occu- 
parsi dell' interpretazione della sacra scrittura, 
della illustrazione de' dogmi cristiani, e della 
loro applicazione alla morale pubblica e pri- 
vata, si va esaurendo in vane quisquilie sul 



1 La glossa, carezzata tuttora e riverita dalla 
Curia Romana, cobi si esprime : « Papa contra Evan- 
m gelium, Apostolo*, et jua naturai dispensare po- 
n test, n 
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conto della papale giurisdizione; questione che 
lungi dal profittare alla scienza la rende gar- 
rula e partigiana, trasformandola in una sofì- 
stica che non convince, in un' apologetica che 
non persuade, in una polemica sempre infrut- 
tuosa, e talvolta contennenda e ridicola. 

Così non era in altri tempi, anzi non fu 
così dal tempo di san Paolo, che redar- 
guiva il suo collega nell'apostolato, san Pie- 
tro, sino a san Bernardo, che non temette 
di usare il suo diritto di ammonizione e di 
censura verso un suo discepolo, sebbene le- 
vato all' altezza del supremo pontificato. Svol- 
gansi per fermo i molti volumi, ove si con- 
servano imperiture le tradizioni della scienza 
Cristiana, non mai si troverà che si trattasse 
del Papato, come d'una questione vitale; anzi 
a non parlare che de' 18 Concilii riconosciuti 
ecumenici, se togli i più vicini a noi (il Co- 
stanziese, il Fiorentino, e il Tridentino) non 
troverai che si discutesse giammai sull'esten- 
sione, o limitazione dell* autorità papale: con- 
troversia o non avvertita, o ritenuta di assai 
minor conto a fronte di tante altre, che toc- 
cano direttamente il regime delle anime, e 
l'integrità delle dottrine cristiane. Fra i Padri 
Greci, non havvene alcuno che giammai fac- 
cia parola del Papa: fra' latini lo rammenta 
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sant' Agostino, ma per riferire la controversia 
di Stefano con Cipriano nella causa de* rtbat- 
tezzandi; lo ricorda san Girolamo, ma per 
manifestare a Damaso i frutti de' suoi studi e 
de' suoi travagli; ne fanno menzione san Ber- 
nardo e san Pier Damiano, non già per ecci- 
tarlo a combattere affin di mantenere integra la 
propria autorità, ma per ricordargli la mansuetu- 
dine del Divino Maestro ch'ei rappresenta. Che 
più? Anche coloro de' Papi, che furono anno- 
verati fra i Padri della Chiesa, ed in ispecie 
san Leone e san Gregorio, parlarono di rado, 
ed assai rimessamente della lor dignità, nè 
spesero giammai parole a reclamare un potere 
politico, od un monopolio esclusivo nel magi- 
stero Cattolico. 

Ma il bagliore della potenza terrena oscurò 
in modo la veduta de' Papi, che a poco a poco 
e' trasformarono le grandi quistioni della scienza 
cristiana, in una questione miserabilissima ab- 
breviata alla loro persona. Da Gregorio VII al 
Concilio di Trento non si trattò più che del 
Papa. Era il solo idolo a cui si volessero bru- 
ciati incensi, ed offerte ecatombe; finché una 
gran parte de' Cristiani, sperimentando che ciò 
era di detrimento gravissimo alla scienza e 
alla fede, e ristucchi della inutile e turpe con- 
troversia, pensarono a romperne il nodo, col 
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proclamare il Papa l' anticristo, e col dirlo 
l'incarnazione del male. 

> Ma questo modo di soluzione poteva riu- 
scire in parte, non in tutto, Gl'interessi del 
Papato erano legati agli interessi dell'umana 
politica. A sua disposizione stavano eserciti, di- 
plomatici, cortigiani, birri, carnefici: e al lato 
dell'inquisizione, la cui mostruosa istituzione fu 
il capo-lavoro dell ipocrisia barbarica ereditata 
dal medio-evo, si vide sorgere un sodalizio, 
che chiamò a sussidio del Papato minacciato 
■e pericolante V ipocrisia non meno truculenta 
e feroce, ma svestita delle forme grossolane 
de' figli di S. Domenico, e fregiata di tutti gli 
ornamenti della civiltà nuova. Fu allora che 
un' artificiosa e svergognata sofistica apparve 
a fiancheggiare le pretensioni più ardite e più 
sfrenate dei Papi; e dal Bellarmino sino al De- 
maistre si udì con le "più strane teorie, con 
le più invereconde mentite alla logica ed al 
Vangelo, ora in tono arcadico, ora con linguaggio 
ascetico, o colla dialettica delle scuole, o col 
fraseggiare scientifico de moderni, gridato ai 
quattro venti, che il Papa è tutto: ch'egli è il 
Cristianesimo, è la Chiesa, è la ragione, è Dio. 
Se tutto ciò sia stato a benefizio della scienza, 
della morale, della Chiesa, dell'umanità, o r,e 
quindi ne derivassero i motteggi dei Volteriani, 
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lo scetticismo de' sensualisti, le intemperanze 
de* razionali, ed i furori de' rivoluzionari, il 
merito principale si deve ai Padri delia Com- 
pagnia di Gesù. 

Sul finire del secolo scorso si diffuse eoo 
grande clamore in Italia un opuscolo, il cui 
titolo era: Che cosa è il Papa? — Koi non 
staremo oggi a ripetere la stessa dimanda. 
Confessiamo di buon grado, che neir istituzione 
del Papato è da riconoscere un lato santo e sa- 
piente; lo consideriamo volentieri, come il 
centro dell'unità Cattolica, in quanto si rife- 
risce all'unità gerarchica, e religioso-sociale, 
persuasi nondimeno che l' unità dottrinale, 
V unità degli spiriti, quella unità a cui accen- 
nava S. Paolo dicendo « solliciti servare uni- 
tatem spiritus in vinculo pacis » è ben altra 
cosa che non sia quella larva e finzione d'unità 
che invocano i Gesuiti, facendo del Papa un 
capoparte, un'autocrate, un despota ed un ti- 
ranno. E però ne' giorni che corrono, ci fac- 
ciamo a dimandare semplicemente: quali sono 
gli amici, quali sono i nemici del Papato? 

Se non e inganniamo, coloro, e non son 
pochi, specialmente in Italia, che gridano: ab- 
basso il Papato, cessi il predominio del despota 
de' despoti, fuori d'Italia l'Anticristo, l'incar- 
nazione del male; questi non sono i nemici del 
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Papato. Sono uomini che accettano le conse- 
guenze di teorie e di fatti, di cui non sono 
essi gli autori, che non credono doversi tolle- 
rare le condizioni non da loro imposte alla 
nazione e alla Chiesa ; sono, quanto si voglia, 
intelligenze traviate, ma non al tutto respon- 
sabili de'loro traviamenti. Per trovare i veri 
nemici del Papato bisogna ricorrere altrove. 
Bisogna ricorrere a quegli scrittori, che pro- 
pugnarono l'assurda, e nell'antichità inaudita 
teoria dell'infallibilità personale del Papa, del 
suo primato assoluto ed incondizionato sui 
pastori del gregge Cristiano e sui principi 
della terra, del suo grado signorile e sovrano 
su tutto il mondo, della sua autocrazia irre- 
sponsabile in faccia agli uomini e in faccia a 
Dio. Bisogna ricorrere a quella diplomazia che 
pei profani suoi fini, lo volle seduto in trono, 
gli comunicò le fraudolenti sue arti, lo cir- 
condò d'armi e d'armati; e a quelle turbe 
fanatiche ed insipienti, che tolsero il suo sim- 
bolo, come ad insegna di sterminio e di guerra. 
Bisogna ricorrere a que' Vescovi, che s'inginoc- 
chiarono innalzi al suo trono per elemosinare 
da lui e penderò e parola; a que' Cardinali, 
che lo circondarono solo per piegare la fronte 
e tacere; a lutti que' frati e que'preti che non 
ebbero altra idea del ministero di Cristo se 
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non d una condizione servile al Papato, de- 
gradata b ; no al punto da assumere quale unico 
criterio del vero, del santo, e del retto i placiti 
della Civiltà Cattolica de' Gesuiti, le invettive 
di Don Margotti, le istruzioni venute dalle Con- 
gregazioni Romane, quando invadevano sacri- 
legamente anche il santuario della coscienza, e 
giocavano con le ragioni della giustizia. A di' 
breve, noi non riconosciamo altri nemici del 
Papato, fuori de'Gesuiti, e delle loro clientele. 

Fino a tutto il pontificato di Gregorio XVI, 
le arti della diplomazia, gli eserciti dell' Au- 
stria, e la fiacchezza dei principi italiani, man- 
tennero il papato nella condizione infelice creata 
a lui dopo il Concilio di Trento, e dopo la pace 
di Westfalia: uno strumento di tirannide regia 
per la servitù dell' Italia; un cadavere mummi- 
ficato fra le pompe orientali nella sua splen- 
dida tomba del Vaticano; un monumento di 
gotica c~~ L lettura per la curiosità degli eru- 
diti. — Si agitavano questioni d' ardente vitalità; 
le scienze e le arli giganteggiando gareggia- 
vano nel preparar V avvenire, il nuovo ten- 
tava sforzi poderosi per rompere tutte le di- 
ghe del vecchio. Intanto il Papato non dava 
segni di vita, pago, quanto alla scienza, di ri- 
posare tranquillo sulle comode teorie del Li- 
guori; e guanto alla politica, di essere garan- 
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f tfì coi cannoni della santa alleanza. La sua at- 
i . à era al tutto spenta; le querimonie fra i 
Usuiti ed i Giansenisti non più lo turbavano, 
aveva anche un sorriso pe' protestanti, che non 
più oltre gli si presentavano minacciosi; ripu- 
tavasi definitivamente sistemato, e la sua stasi 

.letargica era la beatitudine su cui si deliziava, 

j dormendo il sonno de* parassiti. 

Mail fuoco covava sotto la cenere; bastava 
rimuoverla un tratto perchè divampasse un 
incendio. 

Un buon vescovo, che godeva in pace i giorni 
apparentemente sereni conceduti alla Chiesa, 
soddisfatto degli ozii del suo episcopio, chei non 
soleva interrompere e ncn poteva se non cogli 
innocenti sollazzi, all' anima sua ingenua pro- 
curati dagli scherzevoli colloqui tenuti nei 
parlatorii delle monache, si trovò all'impensata 
col grave peso della tiara sul capo. Ignaro 
degli uomini e delle cose, e non conoscendo 
altrtf mondo al di là di quello de' presbiterj, 
volle un tratto trastullarsi col rimuovere quella 
cenere Ohimè ! Egli si trovò assalito, circon- 
dato, assorbito da fiamme, che la sua mano 
non poteva arrestare. L'Italia fu da un lato 
all'altro preda d' incendio ; e dall'Italia, le fiam- 
me tosto si diffusero in altre nazioni : crollò il 
trono di Francia, e scomparve una dinastia; 
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si capovolse, e minacciò di cadere io frantumi 
l'impero d'Austria: il Nord, il Sud, l'Oriente, 
e l'Occidente di tutta V Europa ne fu agitato, 
minacciato. E del Papato che avvenne? Lo di- 
remo in una sola parola. Si rivelarono i suoi 
veri amici, i suoi veri nemici. 

Gli amici tentarono di accostarsi al trono 
pontificale, e tennero a Pio IX presso a poco 
questo discorso: Santo Padre, l'incendio di- 
vampa, ed è vano dissimularlo. Voi, senza vo- 
stra previsione, e senza vostra colpa lo avete 
provocato, e non potrete spegnerlo. Non vi re- 
sta altra opera, se non deviarlo, perchè libe- 
ramente struggendo quanto è infesto alla vostra 
vera grandezza e alla Chiesa, teniate incolume 
quel tesoro di fede, che è vostro debito tra- 
mandare inviolato agli avvenire. Badate, che 
voi stesso potete bruciare, e con voi tutta l'ere- 
dità del passato, se vi ostinate anziché a de- 
viarlo, a volerlo spento. Nel mondo e' è molto 
che deve cadere, nè potenza umana può ser- 
barlo in vita: ed anche intorno a voi ci è molto 
del caduco e dell'antiquato. Lasciate che si 
perda quel che è destinato a perire: voi non 
perirete, se con sapiente accorgimento saprete 
sceverare il passaggiero dall'immutabile, l'ac- 
cessorio dall'essenziale, V accidentale dal so- 
stanziale. La vostra azione sarà salutata, come 
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benefica dalla posterità, e il vostro nome presso 
le future generazioni, suonerà un benefattore 
degli uomini. — 

Primeggiava fra questi amici il nome d'un 
grande italiano,di ungra.i sacerdote, d'un grande 
scenziato, quello di Vincenzo Gioberti; il quale 
afferrando come in un fascio nella poderosa sua 
mano la scienza, la morale, e la politica del cri- 
stianesimo, le preservava dalle fiamme, e così 
agevolava al Papato la via per l'opera di conser- 
vazione, e di restaurazione, a cui era chiamato. 
Come satelliti a quell'astro maggiore, succedeva- 
no altri due sacerdoti d una fama non peritura: 
Antonio Rosmini e Gioacchino Ventura seguiti 
da un numero grande assai di sacerdoti, fra i 
quali non mi sarà vietato di nominare me 
stesso; l'infimo, ed il più fiacco di tutti quanti, 
ma non il meno fervente per essere annoverato 
fra gli amici veri del Papato, tanto che non mi 
rifiutai alle più dure, alle più umilianti condì- 
zioni, quando una giovanile illusione mi fece spe- 
rare che nella sommità del sacerdozio, preva 
lessero non gli umani, ma gl'interessi religiosi. 

Pio IX parve ascoltare un tratto i consi- 
gli di questi benevoli; ma ne diffidò tosto, 
perchè con lui non mostravano l'ossequiosa 
docilità de' seminaristi d'Imola, e delle mona- 
che di Fognano. 
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Quindi i suoi nemici, a cui non facevano 
difetto le arti ipocrite del presbiterio, trova- 
rono tosto accesso ai suo cuore. Essi gli dis- 
sero: non temete il fuoco che v'arde intorno; 
è in vostra mano lo spegnitoio, purché facciate 
ricorso alle baionette austriache, purché com- * 
primiate col libro dell' indice de' libri proibiti 
questo baldanzoso slancio d'una scienza insi- 
diosa, purché vi diate in braccio a noi, pronti 
a sussidiarvi con tutte le arti che ereditammo 
dal nostro P. Lainez, delle quali abbiamo una 
sorgente inesauribile negli esercizi di S Ignazio, 
e nelle teoriche del P. Molina. E non siamo 
noi che assicurammo il vostro trono, quando 
minacciavano di rovesciarlo gli eretici di Alema- 
gna, e gli scismatici di Portoreale? E non sia- 
mo noi che rendemmo impossibili quelle peri- 
colose adunanze, denominate Concili, che sem- 
pre, laddove si raccolsero, minacciarono la 
vostra autorità? E non siamo noi, che predi- 
candovi irresponsabile, insindacabile, infallibile, 
cosa divina, rendemmo possibile quella vostra 
autocrazia, che garantì la tranquillità de' vostri 
sonni, e la squisitezza delle vostre delizie? Voi 
regnerete glorioso, immortale, beato, sol che vi 
decidiate, voi Vicario di Cristo, a far Vicaria 
di voi la Compagnia di Gesù. 

Più rea del serpente che sussurrava la se- 
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duttrice parola « erìtis sicut I>,'i » per otte- 
nere la caduta dell'uomo, la compagnia di Ge- 
sù per ottenere la caduta di Pio IX gli disse: tu 
sarai non solo come Dio, ma più di Dio, sol che ti 
risolva a darci in balia la Chiosa, il Papato, e 
tutto intero il potere che ereditasti da' secoli. 
Una battaglia vinta dall'Austria bastò per 
rendere il Papato inchinevole alle suggestioni 
maligne. S'invitarono gli sgherri vincitori, as- 
sociando ad essi Francesi, Spagnoli, e le ma- 
snade borboniche a martoriare i popoli, che si 
erano levati al grido di « Viva Pio IX. » Vin- 
cenzo Gioberti, e con lui, ben possiamo dirlo, 
la vera, la sana, la eflicace scienza cattolica, 
fu dannato in compagnia dell'ateo Proudhon, 
e del socialista Sue. Gioacchino Ventura fu 
caccialo in bando, e stretto a morire nella terra 
d'esilio. Antonio Rosmini abbandonato alla co- 
darda calunnia de' Gesuiti, e col disinganno 
e collo sconforto, spinto anzi tempo al letto 
di morte. Noi tutti poi abbeverati d'amarezze, 
ricoperti d' umiliazioni, vituperati, vessati, ca- 
lunniati, infamati. Intanto l'educazione del gio- 
vane clero data al monopolio gesuitico: ai dot- 
tori della Chiesa, ai teologi, ai canonisti di 
fama, sostituite le goffe sconciature d' un Per- 
rone, d'un Liberatore, d'uno Scavini, confor- 
tate dalle insolenze della Civiltà Cattolica, 
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e dalle maldicenze dell* Armonia, e dell'Unità 
Margottiana. E poi gli ordini religiosi vessati, 
torturati, corrotti, per obbligarli a modellarsi 
sull'effigie della compagnia di Gesù: l'Episco- 
pato, raccolto fra i sacrestani, solo valenti per 
ignoranza, e per docile sommissione agli ac- 
corti Padri, e quindi degradato a non aver pa- 
rola che non fosse e di maledizione ai popoli 
e di adulazione al Pontefice ; il sacro Collegio 
trasformato in un* accolta muta e servile di 
poveri chierici; e per soprappiù pompe che 
non persuadono, querimonie che non edifi- 
cano, atti che scandalizzano e offendono; le 
apoteosi a iosa di uomini oscuri e dimenti- 
cati, la definizione dogmatica dell'immacolata 
fuori di tempo e di luogo, e con un tono 
e con un linguaggio, che mostrò essersi per 
fino perduta V intelligenza di quel che sia 
dogma e come si definisca, le allocuzioni con- 
tumeliose, le rissose e sdegnose encicliche, le 
bolle di scomunica cui nessun badò: gli eser- 
citi raccolti fra le bordaglie, l'obolo mercato 
a prezzo d'imposture e d'inganni, le campa- 
gne de' ribaldi che fanno piangere, i sillabi che 
fanno ridere. Ecco gli atti del Pontificato di 
Pio IX sotto l'incubo dei gesuiti: de' quali la 
storia dichiarerà meglio che noi non facciamo, 
se del Papato sieno gli amici, o i nemici. 

/ 
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L' infelice Pontefice tradito, ingannato da 
tutti, credeva già spento il fuoco, ma la 
fiamma era viva ed ardente. Era viva ed ar- 
dente nel nuovo trono di Francia; era viva 
ed ardente nelle aspirazioni della corte di 
Berlino; era viva ed ardente nel Regno Sardo; 
era viva ed ardente nella mente e nel crore 
di tutti i popoli, e più che negli altri, ne' po- 
poli Italiani. Un'occasione bastava per ride- 
starla più tremenda e più minacciosa che non 
avesse divampato prima. Venne ^occasione, e 
tosto scomparve la dominazione austriaca d'Ita- 
lia; scomparve la dinastia Lorenese dalla To- 
scana, la Borbonica dalle due Sicilie; scom- 
parvero i tirannelli di Parma e di Modena, e 
le più ubertose, e le più importanti provincie 
furon sottratte alla signoria clericale; e se fosse 
mancata la protezione delle armi francesi, 
forse anche il Papato sarebbe scomparso d'Ita- 
lia. L'Europa si persuase, che l'impresa di 
spegnere il fuoco, quanto era vana, altrettanto 
riuscirebbe pericolosa. — 

E il Papato? Ecco, gli si facevano intorno 
di nuovo e amici e nemici. Gioberti, Rosmini 
e Ventura non eran più, ma vivevano quelli, 
che raccolto ne avevano le tradizioni. Santo 
Padre, essi ripetevano a mani giunte, senno 
e giudizio una volta. Il vostro temporale do- 



minio è ud fardello inutile e pernicioso. Get- 
tatelo alle fiamme che invadono; salvate voi 
stesso, il Papato e la Chiesa; ammendate i 
falli d' un decennio, riconciliatevi con l'Italia 
finché è possibile. Il Papato, e la Chiesa sta- 
ranno, ma possono stare senza voi, ed anche 
contro di voi; e d'altronde nessuna promessa 
divina vi garantisce, che staranno in Ita- 
lia. — Vane parole! Agli occhi del Papato 
non si avevano amici che fra' Gesuiti; non si 
ascoltarono che le loro ire, i loro sdegni, le 
voci delle loro cieche passioni; non furono 
adottate che misure di bassi risentimenti, e di 
stolte provocazioni: chi osasse tracciare una 
via diversa, tenuto nemico: ne' brevi limiti a 
cui si trovò ristretto lo Stato pontificio, non 
altra risposta alle preghiere, che 1 esilio, la 
prigione, il carnefice: l'indice de' libri proibiti 
unicamente aperto per chi tentasse farsi ar- 
gine a quelle che si chiamavano perfide sug- 
gestioni; gli anatemi, le sospensioni, gl'inter- 
detti versati a piene mani su chiunque si 
provasse a far giungere una parola benevola 
nelle aule del Vaticano. 

In questo momento in cui scriviamo, l'in- 
cendio già s' appressa alla stessa reggia ponti- 
ficale: esso arde tempii, rovescia altari, si dif- 
fonde per tutto; e dopo aver prodotto rovine 
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irreparabili dove è una reliquia del cassato, 
dopo aver cagionato ferite mortali al sacerdo- 
zio, ai!' Episcopato, agli ordini religiosi, fa sen- 
tire il suo micidiale calore alla stessa persona 
del sommo Pontefice. Noi possiamo avvici- 
narci a lui, possiamo entro le sue più riposte 
stanze indagare, se gli restino amici, ovvero 
se non si trovi attorniato cbe da nemici, i quali 
non si brighino se non di dar esca e nutri- 
mento al fuoco, per quindi ridere, e sollaz- 
zarsi come Nerone, all'aspetto delle ceneri fu- 
manti di Roma. 

L* istituzione del Papato fu circondata da 
uno stuolo di Vescovi e sacerdoti, il cui uf- 
ficio è fiancheggiarlo e sorreggerlo di opera e 
di consiglio. É questo il sacro Collegio de* Car- 
dinali. Noi non ci faremo a ritesserne la sto- 
ria, la quale oggimai non può vedere in esso 
che una pallida effigie, ed una languida remi- 
niscenza dell'antico clero romano. Come il 
Papato nella pienezza del suo bene o male 
acquistato potere, si ridusse ad una istituzione 
politico-religiosa; così questo Senato che gli 
fu posto a fianco nella sua doppia qualità di 
Re, e di Pontefice, non è più altro che una 
istituzione politico-religiosa. Così, i giuramenti 
a cui si legano gli uomini che vengono repu- 
tati degni d'esservi aggregati, sono in pari 

2 
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tempo e nell'ordine politico e nell'ordine re- 
ligioso. Laonde a ben guardare lo spirito del 
doppio impegno, questo si compendia nell' ob- 
b'^o di essere ti più .sincero, il più fedele, il 
più deveto amico^del Papato sotto entrambi 
i rispetti. 

E pur troppo è giunto oggi il momento, in 
cui l'io IX, dimandi a sè stesso: ho io amici, 
o nemici ne! sacro Collegio de' Cardinali? Cir- 
condano il mio trono, uomini veramente affe- 
zionati alla mia augusta rappresentanza, ov- 
vero non ho attorno a me che spergiuri e fe- 
difraghi? Ei non fallirebbe nel giudicare, se in 
un momento sereno e calmo della burrascosa 
sua vita, meditasse un tratto sulla storia d'un 
suo non lontano predecessore, e di quello da 
cui ha tolto il nome, e che venera e ricorda 
con affettuosa ed ossequiosa reminiscenza. 

Pio VII. ne' tempi burrascosi della sua 
cattiviti», contò nel sacro Collegio due perso- 
naggi, d'indole, d'aspetto, d 1 intendimenti molto 
diversi: Fabbrizio Ruffo, e Bartolommeo Pacca. 
Quale di essi può dirsi che fosse stato amico, o 
nemico del Papato? Il primo aveva per la 
causa della così detta legittimità impugnato 
le armi, vestito l'usbergo, ed era disceso in 
campo alla testa di quanto vi fosse di più 
immondo ne' bagni, nelle prigioni, e nelle ca- 
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verne de'masnadien : deciso a non patteggiar 
menomamente con quelli che venivan chia- 
mati nemici del trono e teli' altare. Il secondo 
all'opposto, strettosi al Papato ne' soli giorni 
di calamità e di sventure, quando i tempi ar- 
ridevano prosperi e fortunati, pensò e franca- 
mente lo scrisse, che il potere temporale dei 
Papi poteva cessare senza pericolo della Chiesa, 
anzi vantaggiandola col richiamarla alla purezza 
della sua origine divina. Eppure, quando i tempi 
volgevano grossi al Papato, il primo accettando 
tutti i fatti compiuti, lussureggiava fra le pompe 
cortigianesche del rappresentante la rivoluzione, 
e non temette con la sua presenza in tutta te 
solennità del suo grado, di approvar 1' atto che 
forse trasse quel potente a perdizione: il divorzio 
con la sua prima moglie, ed il matrimonio con 
un'Arciduchessa d'Austria ; mentre il secondo 
coglieva il merito della sua fedeltà al Papato 
nelle prigioni di Fenestrelle. 

Con questo esempio, può giudicare oggi 
Pio IX, quali fra Cardinali sieno gli amici, od 
i nemici del Papato. Sebbene minacciato, Egli 
splende tuttora, e dorme tranquillo nella sua 
reggia del Vaticano. Quale fra' Cardinali si è 
stretto ar lui parlandogli aperto, e senza ve- 
lami? Chi gli ha scoperto l'abisso, che i Ge- 
suiti gli hanno scavato di sotto i piedi? Chi 
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gli ha tracciato U via p er salvare sè, il Pa- 
pato, e la Chiesa? Ha *a mtorno a sè altrettanti 
Ruffi, che si dicono peladioi del trono e del- 
imitare? Ovvero giunge al suo orecchio ancora 
la parola amica d'un Pacca, che dice: il do- 
minio temporale del Papa può cessare senza 
pericolo? 

Noi sappiamo, che non è ristrettissimo il 
numero di coloro fra'Cardinali, che entro al 
secreto del loro cuore, non approvano i con- 
sigli che hanno valore nella corte del Vati- 
cano. Li nomineremo, perocché attendiamo di 
buon volere, le loro smentite da pubblicarsi 
nel foglio ufficiale di Roma. Sono questi il 
Cardinal De Silvestri, il Cardinal Bofoudi, il 
Cardinal Di Pietro, il Cardinal Pentini, e vo- 
gliamo credere di questo numero anche il 
Cardinal De Luca, che in altri tempi, mentre 
il retrogrado Gregorio XVI, ne udiva il nome . 
con disprezzo, ed il superbo e feroce Cardinal 
Lambruschini lo detestava e abborriva, io scrit- 
tore imparai a conoscere e a riverire, come 
degnissimo di rappresentare altra parte, che 
quella di cieco strumento ai biechi fini de' Ge- 
suiti. Ma intanto codestoro se ne stanno rincan- 
tucciati, e non hanno nè loquela, nè coraggio 
per accorrere alle sciagure del pericolante Pa- 
pato. Che se sono interpellati talvolta, la lorq 
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voce è timida e vacillante, e prima di pronun- 
ziare un accento volgono gli occhi d'intorno, 
per trovar la parola che non dispiaccia ai 
Gesuiti, e non urti le passioncelle del tradito 
pontefice. 

Al lato di questi, la colpa dei quali è il silenzio" 
e l'inerzia, sta un'immensa caterva di spergiuri 
e fedifraghi, ai quali attribuiamo francamente 
questi appellativi, perchè complici di tutte le 
perfide suggestioni ed inique manovre, che 
hanno condotto il papato alle misere condizioni 
in cui trovasi. A capo di tutti sta il Cardinale 
Antonelli, e dopo lui seguono i Cardinali Pa- 
trizi, Altieri, Bernabò, Caterini, Bizzarri, Guidi, 
Panebianco, ed altri molti: tutti oscurissimi 
nomi, la cui discolpa sta neir imperizia, nel- 
1* ignoranza, nella dappocaggine, nella pusilla- 
nimità, onde ponno essere scusati, ma non 
giustificati, perciocché la loro coscienza, se ne 
avessero una, sarebbe bastata ad indurli a ri- 
fiutare un grado, di cui non avrebbero potuto 
adempire i doveri. 

Se non che, fra il silenzio codardo degli 
uni e la reità degli altri, il sacro collegio ha 
presentato il nobile esempio d'una onorevolis- 
sima eccezione. Esso ha offerto al Papa 
un amico, il solo vero amico, di cui se Pio IX 
avesse ascoltato i consigli, avrebbe a tempo 
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scongiurato la tempe* che gli si addensa 
d'intorno. É questi il Cardinale Girolamo D'An- 
drea. 

Pio IX ebbe talvolta delle nobili ispirazioni, 
che tosto svanirono, e perchè non ebbe forza 
"d'animo per coltivarle, e perchè furon sempre 
traviate da que' che per sua sventura sempre 
lo circondarono. In una di queste egli elevò 
al grado di Cardinale il D'Andrea, sebbene gio- 
vanissimo, e contradicente lo stesso Cardinale 
Antonelli. Vestita appena la porpora, il D'An- 
drea si mostrò aborrente da quel partito che 
prepoteva ne' consigli pontificali; le sue pro- 
posteci suoi avvisi, i suoi pareri furono sem- 
pre per accettare le condizioni de' tempi mu- 
tati, per fare il Papato inchinevole alle generose 
aspirazioni degli Italiani. Noi non lo dissimulia- 
mo, e già lo abbiamo notato; la dignità car- 
dinalizia è non pure una dignità ecclesiastica, 
ma altresì una dignità politica. Gli obblighi 
da' Cardinali contralti con giuramento, nell'atto 
di essere aggregati al sacro Collegio, si esten- 
dono a cooperare, perchè resti illeso il domi- 
nio temporale de' Papi. Ma oltreché un tale ob- 
bligo non può ampliarsi all'uso di mezzi illeciti, 
giusta il notissimo adagio « juramentum non 
est vinculum iniquitatis » non è poi sì illimi- 
tato, che si circoscriva ai modi per conser- 



pericolose. 1 Oh, non pi dai come Y An- 

tonelli e consorti comportati tao Pacca, un 
Consalvi, un Bernetti, un C paccini, cui non 
sarebbero giunti a mettere un velo sugli oc- 
chi i furori gesuitici, le querimonie della Ci- 
viltà Cattolica, le maldicenze de'giornali di Don 
Margotti. Ma costoro non videro nulla, allorché 
dopo il rovescio di Novara, si spiegava libero 
in terra Italiana il vessillo tricolore ; non vi- 
dero nulla, quando rinasceva in Francia Tira- 
pero Napoleonico; non videro nulla, dopo la 
guerra di Crimea, quando si disfaceva la santa 
alleanza ; non videro nulla dopo la morte del 
capo della reazione Europea, Niccolò di Rus- 
sia ; non videro nulla dopo Solferino e San 
Martino, quando Y interesse e Y onor della 
Francia si trovarono impegnati ad escludere 

dall'Italia l'austriaca dominazione; non videro 

■ 1 1 ■ . — 

1 Sul terminare del secolo XVI, insorse questione 
ardente col Reame di Napoli, per V introduzione in 
quello stato dell' Inquisizione-, chè i Napoletani docili 
ad ogni servitù, questa non mai tollerarono. Eppure 
la Caria Romana, non solo aderì subito al volere di 
quo* popoli, nel modo il più esplicito manifestato, ma 
consenti altresì, che nello Stato Pontificio limitrofo, 
per un raggio di 40 miglia in sui confini, non avesse 
luogo l'istituzione dell' abborrito tribunale Notisi, che 
secondo V idea di que' tempi, la era quella una que- 
stione tenuta di suprema importanza. 



nulla dopo i , 'ili, riconosciuti e accettati 
da tutta ì'eur pea diplomazia — Al contra- 
rio tutto vide, tutto presagì, tutto pensò a ri- 
parare il Cardinal d' Andrea ! Chi è dunque 
spergiuro, chi è fedifrago, chi è il nemico del 
Papato: egli, o Y Antonelli e consorti ? Ci pensi 
un poco con mente serena Pio IX, e vegga a 
chi debba indirizzare querele, su chi scagliare 
ì suoi fulmini. 

Ma la missione più sacra e più importante 
d' un cardinale consiste nel coadiuvare il Papa 
a governare la Chiesa ; nel tenerla illesa, 
perchè duri incolume la disciplina del clero, e 
nel gregge di Cristo si conservi vivo lo spi- 
rito della fede e della carità. E qui davvero 
è da cercare, quali sieno i veri amici, ed i 
veri nemici del papato nel sacro Collegio dei 
Cardinali. 11 cardinale D Andrea nel Breve 
che lo condanna è denominato pietra di scan- 
dalo, e d'offesa. Ma che ha fatto egli che po- 
tesse diffondere in sì vasta misura lo scandalo, 
il quale invade ed allaga la Chiesa italiana, 
che potesse recare sì gravi offese, come quelle 
che al presente ledono e violano da cima a 
fondo tutti i principii Cattolici ? O Pio IX 
vive nel mondo della Luna, o tutti quelli che 
ascolta, sono più che spergiuri e fedifraghi, 
sono empi e nemici della santa religione di 
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vario. Oltreché, se ^ noci che si pensasse 
adottare per raggiungere quel fine, lungi dal 
raggiungerlo, valesse ad allontanarlo, e peggio 
a renderlo impossibile, quel Cardinale che il 
proponesse, ed ostinatamente vi persistesse, 
anche colle migliori intenzioni dei mondo, che 
infine non sono sindacabili, dovrebbe incolparsi 
come spergiuro, e fedifrago. 

Eppure questa taccia odiosa è stata rovescia- 
ta sul Cardinale D'Andrea nella sentenza che lo 
sospende dalle funzioni di Vescovo nelle Diocesi 
di Sabina e di Subiaco. Ma che fece egli a danno 
della Santa Sede e del Papato, in ordine al potere 
politico? Niente altro, che avvisare a' mezzi 
per renderlo possibile, avuta ragione de' tempi 
e delle cose mutate. Egli lo ha detto nella 
lettera diretta a' suoi colleghi nel Cardinalato 
e nell'Episcopato, sotto la data 10 Sett. 1865. 
Egli innanzi tutto desiderò l'esclusione del- 
l'Austria dall'Italia. Chi non sa, che coir Au- 
stria in Italia, ogni accordo fra il Papato e 
l'Italia tornava impossibile?— Desiderò poi una 
confederazione fra gli Stati Italiani. E chi ora 
non s* accorge che l'autonomia degli Stati Ita- 
liani era impossibile, se non basandosi sull'au- 
tonomia della nazione? — Egli invocò un governo 
tracciato sulle vie liberali e costituzionali. E 
chi può oggi disconfessare, dopoché la stessa 



Austria lo a-jc ^t</ che qualunque go- 
verno in Europa t impossibile, se non su que- 
ste forme ordir;, to? — Ma il contrario pensa- 
vano il Cardinale Antonelli ed i suoi colleghi, 
nel maggior .numero, strumenti ciechi e pas- 
sivi de' Gesuiti: Ebbene ciò che monta? Chi era 
spergiuro e fedifrago: un Cardinale che pro- 
poneva un governo Pontificio possibile, o quelli 
che lo proponevano impossibile ? Chi seguì le 
norme d'una savia, anzi d'una prudente po- 
litica, della politica tradizionale della Corte 
Romana : quel Cardinale che in Napoli strin- 
geva la mano al futuro capo della dinastia di 
Savoia, all' erede presuntivo della Corona d'Ita- 
lia; o coloro che per un decennio consigliarono 
il Papa a durare nel sistema d'ingiurie inso- 
lenti e plebee verso la dinastia che raccoglieva 
i voti degli Italiani, e di conflitti e provoca- 
zioni contro quello Stato, la cui politica non 
punto dubbiosa, consisteva nel farsi nucleo 
dell'italica nazionalità? — 

E qui vogliamo ricordare, che la politica 
tradizionale della Corte Romana, se fu di 
temporeggiamento nelle vertenze cogli Stati 
estranei all'Italia, fu tuttavia di componi- 
mento immediato e ad ogni costo cogli Stati 
Italiani, sapendosi che queste sono alla Cu- 
ria, per ragione di viciuato, più minacciose e 
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Cristo. Guardi egli un po'al ait ato. Setogìi un 
ristrettissimo numero d'ignorar? e supe-sti- 
ziosi nel volgo e patrizio e plebeo, del rima- 
nente, nella grande maggiorità, i più miti son 
quelli che sprezzano ogni idea religiosa, ogni 
atto di culto. Ma v'hanno moltissimi, che non si 
limitano al disprezzo; essi odiano e profonda- 
mente odiano quanto sa di religione, di catto- 
licismo, di chiesa, di chericoto, e non solo 
odiano la cosa, ma anche il nome. <s* 

Dal laicato trasporti egli il suo sguardo sul 
clero. Un buon dato di Diocesi sono vacanti 

0 per morte, o per fuga; que' che intanto le 
governano si sentono impotenti ad ogni azione, 
messi fra le strettezze, da un lato del governo 
che vuole, e ha ragione, obbedienza alle leggi ; 
e dall'altro della Curia Romana, che in modi 
più o meno diretti comanda la ribellione. I par- 
rochi in gran numero, hanno cessato in molti 
luoghi perfino dal ministero della parola, timoro- 
si o di dispiacere a Roma, o di violare le leggi. 

1 seminari in gran quantità chiusi, come centri 
di reazione. Gli ordini religiosi, o disciolti, o 
prossimi a disciogliersi. In fine migliaia di preti 
e frati, fra i quali si contano pure uomini spetta- 
bili per integrità di vita e vastità di dottrina, che 
abbandonarono il clero, e vestono abiti e co- 
stumi laicali, non perchè insofferenti della di- 
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scipìin? elei ile e monastica, ma o perchè la 
Cina Romina c*n i suoi tirannici atti ve li 
sospinse o pel eh la loro coscienza non coo- 
sentivn ad essi il durare fra legami settari. Non 
pochi di questi già cominciano a profittare della 
legge sul matrimonio civile, eleggendo piutto- 
stochè un celibato violento e fonte di corruzio- 
ne, i legittimi nodi del coniugio. Le diserzioni 
aumentano ogni giorno; e se procederemo di 
questo passo, fra poco non rimarranno nel 
Siero che gli arrabbiati, gV inetti, e coloro, a 
cui, tranne i guadagni di sacrestia, non rimane 
altro mezzo per sostentare la vita. Non incolpi 
Pio IX di queste sciagure le istituzioni che ci 
reggono, i liberali, e i governanti: incolpi i 
compilatori de' suoi atti, i suoi consiglieri, i 
suoi adulatori. Questi scavarono un abisso 
profondo fra la fede e la scienza, fra il senti- 
mento religioso e il legittimo e santo amore di 
patria, fra lo Stato e la Chiesa, fra l'Italia e 
il Papato. Questi sono gli autori degli scandali, 
i promovitori delle offese. — Ora può mettersi 
in questo novero il cardinale D'Andrea? È 
forse egli uno de' fautori del cardinale Anto- 
nelli ; è un penitente de' Gesuiti ; è uno scrit- 
tore della Civiltà Cattolica; è un azionista 
de' giornali di D. Margotti ; è il segretario delle 
lettere latine, e de' brevi; è un teologo del 
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sillabo; è un collettore dell' obo di san Pie- 
tro? Tutt' altro. Egli reggendo /.autorità pa- 
pale trascinata nel fango, in servizio del più 
cieco, del più pazzo, e del più perverso par- 
tito; veggendo la Chiesa in Italia in totale 
sfacelo, disciolta ogni disciplina ecclesiastica, 
e gli antichi mezzi della forza materiale, se 
furono sempre inopportuni e impotenti, oggi 
anche divenuti impossibili, ha proposto l'unico 
espediente, che sempre ne' tempi fortunosi 
tornò profittevole alle anime, e salutare alla 
Chiesa, ha proposto la convocazione d' un 
Concilio ecumenico. 1 Ed una tale proposta dee 
ritenersi, come scandalosa e offensiva? 

Intanto qui giovi notare, che se dando 
un' occhiata ai mali che affliggono la Chiesa, 
V illustre porporato, ha fatto una tale proposta, 
Egli stesso per la sua personale vertenza, 
veggendo in sè violati i diritti tutti de' Cardi- 
nali e de'Vescovi, ha fatto ricorso di nuovo 
all'autorità del Pontefice, sperandolo anche 
una volta, sereno, tranquillo, e meglio infor- 
mato. Ora dalla risposta indirizzatagli dal Car- 
dinal Patrizi, giudichi anche meglio Pio IX 



1 Vedi lettera 2. a del Cardinale d'Andrea &\Y Esa- 
minatore (Esam. N.° 10 dell'anno corrente pag. 238; 
e N.° 12 pag. 290). 
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quali sieno gli onici e qucù i nemici del Pa- 
pato. 11 Cardinal Patrizi Sotto decano del sacro 
Collegio, e Vicario, e giudice Ordinario di Roma, 
Segretario della Suprema inquisizione, ha rispo- 
sto al Cardinale d'Andrea, come la istanza di 
lui per l'appello è rigettata; e la ragione addotta 
è veramente sapiente, è veramente cristiana, 
è veramente da amico sincero del Papato. Egli 
ba detto, che il Papa non iia bisogno di pro- 
cesso per condannare. Ma in buona logica, che 
cosa vuol dire in ultimi termini, non aver bi- 
sogno di processo per condannare? Niente più 
e niente meno, che per condannare, il Papa 
non ha bisogno di cognizione di causa. Ora 
dicasi: qual e l'uomo che conservando una luce 
d'intelligenza, anche animalo dai più squisiti 
sensi cristiani, possa consentire di soggiacere 
ad una autorità la quale altamente prolesta non 
aver bisogno di processo per condannare? Se 
non è questo scandalo tendente a sciogliere 
ogni vincolo colla suprema autorità gerarchica 
della Chiesa Cattolica, se non è questa un'offesa 
gravissima recata ad un ministero istituito da 
Cristo non in distruzione, ma in edificazione, 
io credo che dal dizionario debbano cancel- 
larsi le voci di scandalo, e d'offesa. — 

Dopo i fatti che abbiamo enumerati, il 
giudizio non può esser dubbioso intorno agli 
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amici, ed ai nemi i del Papi <). Guai a Pio IX, 
guai a tutta la Curia Romana, se questo giu- 
dizio è rimandato alla storia ! La sua compe- 
tenza non può sfuggirsi, ma ben possono sfug- 
girsi altre e più tremende calamità, le quali in- 
calzano e premono, e piomberanno sul papato 
e sulla religione cattolica sol che si duri nel 
sistema adottato sin qui; sistema il quale pare 
non aver avuto altra mira che sbandeggiare il 
Cattolicismo dall'Italia. Il tempo della propizia- 
zione non è ancora tutto perduto. Finché a 
Pio IX resta una favilla di vita, Egli può 
profittarne. Ma un solo unico mezzo gli resta; 
sbarazzarsi dalla presenza de' suoi veri nemici, 
ed invocare una volta l'opera ed il consiglio 
de' suoi veri amici. 
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